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ALL' EGREGIO SIGNOR MICHELE SARTORI». 



flt«sfo il consiglio e le instarne della S. V. Iti.™ pubtiliro 
per te starnile il seguente ragionamento, La solennità sco- 
lastica per la quale lo «rissi non mi permise ili dilungarmi 
siili imitante e fastissimo tenni ita me prescelto, come farse 
si conveniva e come avrei per fermo tentato, se non mi 
ratteneva il timore di far troppo a fidanza colla bontà dei 
cortesi, che l'udirono e che per soverchio d'indulgenza l'ono- 
rarono dei loiv suffragi e di plauso. Epperò , non essendomi 
ornai più concesso di moderarne V inmtimiu primitiva in 
quel maggiore e miglior modo, ehe sarebliemi stato lecito se 
l'avessi dettato per le stampe, lo pongo, così com'è, sotto 
il patrocinio della S. V. III.'""- Ed invero a cattivarmi la 
benevolenza di ehi per avventura amasse leggerlo valla può 

e l'affetto di quanti pongano rircrenza ed amore alle più 
rare doti dell'intelletto r drìl' animo rifiorite ila squisitissima 
e siugolar gentilezza. Mia quale umanità io renilo senza 
fine pubbliche grazie dell'avermi dato licenza d'intitolarle 
questo mio lavoro, siccome, palese mauife~.taziaue ilei rispetto 
e dell'amicizia che Le professa il di Lei 

Genova, 10 Dicembre 1859. 
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L' i sii limone giovanili;, i> Signori, ad esser cumpìula, non 
vuoisi oggimai ristringere a [ìri'uriraiTi ['nomo di scienze C 
ili lellerc, ed a fermare e sviilwrc iiculi animi leueri i primi 
germi dello virlù domestiche e religiose; ma debbe altresì 
adoperarsi a fornirei l' assennato e buon cittadino, che sappia 
e voglia all' uO|x> concorrere, giusta le sue forze, al maggior 
bene e splendore civile dell' inlera nazione. A ciò per fermo 
mirarono i Heggitori de' nostri pubblici studi, allorquando 
rinnovellafenc quasi radicalmente le norme direttive, statui- 
rono che alla gioventù dei Collegi Nazionali e dei Ginnasi 
Civici venisse porta quell'ampia od accurata notizia delle 
patrie memorie, eli' è necessaria al con segui mento di cosi 
giusto o cosi nobile scopo. Le memorie di un [x>[>ulo iufalti . 
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studiare nella storia le ragioni, gli effetti e gli altri legami 
molteplici e reconditi dei fatti sensali, ed in particolare le 
leggi eteme ed ineluttabili che li governano, fili 6 perni) 
die da Confucio e da Pitagora all' immortalo Autore del 
Il innovamento Civile o" Italia tulli i sommi riformatori si 
prepararono a migliorare le condizioni generali dei loro paesi 
con lunghe e profonde meditazioni sui Talli e sui ricordi degli 
avi. Sicché a ragione il (Giordani sentenziava clic la storia 



: per quali errori son tenute e mandato in barn. Ornai, la 
Jio mercè, presso dì noi all'indirizzo della pubblica rosa 
i assunto in Tari modi anche il popolo; ed al nostro pa- 
iolo perciò corre strettissimo obbligo di raccoglier dottrina 
■ di apprender sa^e/za citile prima di levar la voce a pa- 
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modo con cui siffatti elementi voglionsi amicare e congiun- 
gere con organico temperamento. Un" era novella è comin- 
ciata pur finalmente testé per questa nostra conlrada privi- 
legiala di glorie, di sventure e di speranze singolari ed 
impareggiabili. È lecito, è doveroso a tutti i figli d' Italia 
tener viva e crescere a maggior vigore e possanza la fiamma 
divina, che a. grande stupore ed utile universale animò per 
molti serali ed a più ripreso le membra venuste c maestose 
dell'antica imperatrice delle nazioni. Noi la veggiamo dopo 
una lunga notte d'obbrobrio e di pianto raccendersi mattutina 
e mirabile d" musalo fulgore sull'augusta sua fronte, e veg- 
giamo ad un tempo che i suoi primi raggi, a somiglianza 
della luce corruscamo per celeste fervore sulla fronte del- 
l'omerico Achille, dardeggiano nelle caterve nemiche tal con- 
fusione e sgomento, che pronunciano certissimo e non lontano 
il giorno anelato del di lei totale e glorioso trionfo. 

Le differenze spirituali dei popoli, e le speciali indivi- 
dualità intellettive onde ognun d'essi si contraddistingue, 
sono cosi distinte e scolpite come le dissomiglianze corporee, 
che costituiscono la diversa personalità fisica delle razze e 
delle nazioni; senza recar nocumento al principio storico, 
filosofico o religioso, che ce ne addimoslra la commi pa- 
rchezza, atteso l' unità d'origino dell' umana famiglia. Anzi 
è la stessa maggiore o minor copia ,di mentalità, clic con- 
corre principalmente a generare e mantenere o ad indebo- 
lire o quasi estinguere queste secondo dissimilitudini acci- 
dentali; perchè l'intimila delle cose è sempre e dovunque la 
radico delle loro parvenze, edei loro atti esterni e fenomenici. 
Per questo rispetto avviene ai popoli quel medesimo che in- 
contra ai singoli individui, che ne fan parte; i quali operano 
secondo son governali dal pensiero ed accesi e sospinti dai 
moli affettivi. È il pensiero che prepara, accompagna, mo- 
difica e segue di gnisa gli avvenimenti esteriori, che la storia 
intellettuale delle nazioni, seguita filo per filo e segno per 
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sogno ne! processo ilei serali e considerala in ogni sua vi- 
cissitudine, ci apparisce come il ritratto più fedele e lo 
specchio più vivo della sensibile comparita dei fatti esterni 
clie ne proccilcllero. Ad essa adunqne fa d'uopo attenerci, 
non pure per ispiegarc l'origine dei rasi civili pervenuti alla 
nostra memoria: ma per con gli iellu carne quella parlo remo- 
tissima, che per avventura non vien comprovala (Li ricordi 
diretti ed irrepugnabili. Lidi semina del linguaggio in ispecie, 
ch'i) lo strumento della riflessione, epperciò di tutta quanta 
la civiltà, chiarisce ed appura talliala qiTanl'havvi di oscuro 
e di confuso nella notizia delle procedenze c degli intrecci 
etnografici, e determina i gradi di relazione e d'influenza 
occorsi fra popolazioni diverse ed avvicinale dall'interasse, 
dall'amicizia, dalla parentela o dalia violenza. ?e più d'un 
illustre scrittore affermo rettamente che lo stile è l'uomo, 
con altrettanto di verità pulissi agsiiimsri'rn che le varie ma- 
nifestazioni del pensiero di un popolo sono esso popolo, c 
tei rappresentano in sembiante ed in allo di persona, che 
ci rivela tutta ^e slessa. Infatti il verbo religioso, filosofico 
e legislativo, l' eloquio letterario, gli ardiri e ìe grazie della 
poesia, la nota musicale, gli ordini e io costruzioni archi- 
tettoniche, le nobili e gentili inspirazioni eternate sulle telo 
e sui marmi, l'ottima, mediocre o mala prova nelle scienze 
più o meno positive o miste, ovvero nelle ideali, non soii 
già morti avanzi di una nazione; ma vive ed esterne reli- 
quie e manifesta zio ni di quello spirito, che talora in esse 
perenna assopito e latente, che se reliquie siffatte si riferi- 
scono ad un popolo veracemente spento, le indagini delle 
quali favello sono le sole, che possano ravvivarlo alla mente 
e alla immaginazione del tilosofo e dello storiografo. Hi che 
abbiamo uno splendido esempio nel nostro Vico, eh' è il 
Cuvier della storia; perché seppe con singolare acume filo- 
logico rifare al vivo un'ordine di cose ben più nobile ed 
importante di quelle, che furono divinale e rifatto dall'in- 



Regno mani vi gli oso del cHehrc nal u i;il istrd francese. Nò cro- 
llasi con ciò eli' io stimi doversi prof crine Ile re, in grazia di 
tai profonde e ridondile disquisizioni, i filiti meglio sentili 
di appariscenti. Per io contrario ioson d'avviso clic gli «ini 
siano necessari! a raffermare c ricompiere le altre, fornen- 
done prova manifesta a chi sa ravvisarle attuato nel transito 
M civili avvenimenti, la coi origine e il cui verace valore 
sfugge alla corta e malsana vista del volgo. 

I. j ipinl" imiMi-i spl. l.'J. <l< In..* imi .'..[-i-o •■ i-m jim 

Cd opera con maggior vigorem ed Mlìi'jnàa, alloraquaiido 
ne son meglio contempcrali fra loro a vicenda o ridalli a 
piò slreltii ed armonici unita i raggi di' ci manda, o che in 
vario modo si appalesano per le molteplici facoltà, clic da 
Ini derivano o a Ini convergono. Nel die rassomiglia l' ul- 
ve rio, H quale gode dì più forza e sanità, e rifulge di bel- 

mantengono fra di loro le deliite protraimi, e la reciproca 
relazione necessari!! all' equilibrili e. alla fnnuosilà totale dogli 
uffizi e delle sembianze. Ora egli è indubitato che l'Italia 
per ciò ch'io ragiono ha il vaoto dell' ere elico za sui popoli 
tulli, esaminali alla sparlila; nei quali ri splendono pregi men- 
tali diversi e mirabili, ma elio si limitano a vicenda e tal- 
fiala quasi si escludono, a gran danno dell' integriti del pen- 
siero c della uni versai ita dell'azione. In alcuni di essi, ad 
esempio, soprablxmda la fantasia a scapito della ragione; in 
altri la vivacità dell' affetto ad offesa della giustezza e tena- 
cità del consiglio e del proposilo; ed in altri infine il genio 
aslraliamcnle speculativo 0 grettamente sollecito dei materiali 
interessi a svantaggio della saldezza del reale, ovvero di beni 
più elevati e piò durevoli. Yeggasi in prova come in Em- 
pedocle, in Cesare, ncll'Ailigliieri, nel Vinci, nel Tasso, 
nel lluonaroli, nel Leonardi e in altri molti infine, che Da 
lungo l'enumerare, si accoppiassero doli intellettive ed atti- 
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tiuliai singolari cosi varie e disparale, clic non si risron- 
t ranci nei granili delle nazioni straniere. Alla copia eil alla 
varietà qualitativa della sua forza menlalc l' Italia dehbe la 
gloria specialissima eli possedere da ventitré secoli e più una 
verace dottrina e scuola civile quasi non interrotta, e mirabile 
pel numero c pel merito de' suoi Cultori, nonché per l'in- 
fluenza eli' essi ebbero sulle sorli del nostro paese: mentre 
invece le nazioni peregrine ci mostrano ben di rado saldo 
senno e profonda sapienza politica nei loro riformatori, c 
più di rado ancora il saggio statista nell'uomo di chiostro, 
nel filosofo e nel poeta. E laddove mancava» le lettere e la 

liana soltanto ci presenta capipopolo come 1 assennalo e vir- 
tuoso moderatore dei Ciompi e l'infelice .Masaniello, per 
tacere degli Asserelo e dei Bava, che- furono i governanti di 
Genova per picciot tempo si, ma in giorni tremendi e so- 
lenni, nei quali un lor lieve fallo pubblico poteva esser mi- 
cidiale dell'antica Repubblica, clic dovette a pochi umili po- 
polani la sua insperata salute. 

Quelle parti della cultura, che si rivolgono più direttamente 
all'affetto, e sopntutlo le discipline gentili, quando informate 
da eletto sapere e da severa morale, son desse eh' han mag- 
giore attinenza colle politiche vicissitudini. Imperocché i prìn- 
cipi! astratti egli schemi intellettivi padroneggiano e governano 
daddovero la vita dell'uomo, semprechc prendono albergo nel- 
l'intimo del suo cuore, e nutritivi dalla dilezione n'escono 
abbelliti dal sentimento e dall'immaginativa, ed erompono 
in operazioni conformi. Gli è perciò che qualsivoglia prin- 
cipio religioso, filosofico e polìtico, pogniamo che sia irre- 
pugnabile ed anche ammesso come vero, non gilta salda 
radice, e non frutta largamente e durevolmente, se non è ad 
un tempo gustalo come buono, e non rapisce le fantasie 
come bello. Anzi la bontà c la bellezza compiono la nozione, 
e per un verso la costituiscono; sicché l'Allighieri, favellando 
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verseggiando e musicando la sublimità 
dei loro concetti , e le benefiche ingiunzioni della loro morale. 
Lascio stare la poesia incomparabile del libro divino, a cui 
dobbiamo l'origino del moderno incivilimento, e che venne 
inchinala dallo stesso Byron, ed osservo, che il vero dovendo 
combatter l'errore, e I' errore allacciando, od almeno inchi- 
nando l'animo al male, la rea cupidigia e la funeste ten- 
denza non posson venir combattute e vinte, se non quando la 
fantasia e l' affetto son dilettati e mussi da ciò che affigurano 
e sentono eziandio come caro e venusto. Il clic spiega perchè 
molti credano anco sinceramente a parole quel medesimo 
che poi a" fatti e' mostrano disconoscere ed oppuguaie ; e 
perchè la poesia, fiore elettissimo della letteratura, accom- 
pagni t fatti più notevoli , più puri e più grandi della vita 
privala e cittadina. Lo spirilo poetico insomma è il supremo 
e celeste insegnalare d'ogni gentilezza e virtù, e noi tutti 
siamo poeti nelle soavi e sublimi commozioni del cuore. 
La gioventù, il fiorire e il risorgere delle nazioni non son 
mai privi della presenza o del vivo ricordo e del culto de- 
volo dei toro nobili ed ideali cantori, e sovente il nome, 
il carme e la tomha del vate sono il segno e il luogo del 
ritrovo e dell'accordo pei vogliosi dì migliori destini ai loro 
paesi. Nei primi anni del secolo che corre la salma dello . 
Schiller, seguite dal lardo passo di pochi amici, era portala 
al sepolcro nel buio di una tacite e malinconica nollc; ed 
allora tultaquanla la Germania era schiava: adesso invece nel 
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', giurilo, nell'ora in cui vi parlo, o Signori, i liberali del- 

l' A lemagna, fermi ili sottrarre la loro conlrada dalle ma- 
ligne influenze dell'. Uislria, e di congitingcrsi in fralcllevole 
amplesso, airon'oim in l'olla ossequiosi e plaudenti intorno al- 
l'avello dell' inspiralo autore del l'osa e di Teli, supplicando 
die l'anima appassionala ed ^nientissima del gran tragico vegli 
protettrice sulle sorli della terra tedesca, e l'accenda al ri- 
sento e all' unione collo armonie del sno canto. Il Ifalbo 
osserva, ed anche altri notarono, clic il maggiore o minore 
studio ed affetto degl'italiani verso il più grande dei loro 
poeti fu sempre esalto ed infallibile segno del grado di fe- 
liciti o di sventura politica, in cui da cinque secoli in qua 
trovossi la nostra penisola; e noi tulli ci ricordiamo che man 
mano che avvicinatasi l'aurora del nostro risorgimento la 
parola dottrinale ed ornala del sacro poema ci suonò all'o- 
recchio ognor più chiara, più possente ed iterati per insolita 
moltiplicità e diffusione di edizioni e di chiose. Quando il 
patronato dei primi Medici e la tirannia dei secondi scema- 
rono e spensero la libertà fiorentina Dante esulò dalla scuola, 
e dal santuario, ove a speso del Comune pubblicamente venia 
commentalo ai Tosami. I figli dei quali , -vello testò l'intristito 
slcrponc lorencse dal giardino d'Italia, sembrano desiderosi di 
i , ii)iuiv:u , i' iì pnl'Uiro insedi, micnlii ilHii; ili 'tirine e le^i.nln^ 
dantesche; tanto ò vero clic il cullo di Dante e quello della li- 
bertà ed indipendenza italiana corrono sorti indivise, e «anno 
di pari passo. E chi più dell'Alighieri e meritevole di rappre- 
sentare i destini d' Italia? Esso fu il primo a gitlar lo basi 
della uosln modernità, avvisandone ed insegnandone i niez/.i 
colla teorica dell' unita nazionale, e della completa emancep- 
paziono civile del laicato dal sacerdozio senza ledere la pie- 
nezza dell' anlorilà e dell' osservanza caltnlir.a, e il decoro c 
l'indipendenza del clero; che se sperò il redentore c Pani- 
ficatore italico nel Cesare straniero, fu più colpa dei (empi 
elio sua. Cosi nella più antica e mirabile delle epopee del- 



l'Europa cristiana snu inseriti i principi! della mot 
scienza civile italiana, eh' oblio jiosterior monlo i suoi 
a i suoi drammatici. Nessun popolo Ita poeti civili e 
possano ani'.lio dalla limiana equiparare a Mante: anzi ni 
[lopolo, salvo l'italiano, ha veni poesia civile scicntilic. 
si ectellui qnalclie lirica e qualche scjuarcio (Ira in ir 



che la nostra lirica e drammatica civili sono tuttavia 
gneroi (li ulteriore perfezionamento; ma no ni per tanto il 
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poianéi, e viene illii>trntn nella Maliosa giovinezza 0 al- 
inolo noi prosperi giorni degli slati e delle nazioni. 

i coelììciciili della nostra cultura son due principalmente, 
o si confanno in maniera affatto speciale all' indole degli ita- 
liani. Primo d'essi per ragione di tempo è l'elemento italo- 
greto, mirabilissimo per più rispetti, ed autore di lutto it 
vetusto incivilimento occidentale, Se stiamo al Mazzoldi è 
dall'Italia die uscirono i raggi primitivi della prisca civiltà, 
e quinlunqno non si volessero menar buoni gli argomenti 
e le ragioni ch'egli adduce, pur nondimanco ò mestieri 
ammdlere che i germi alieni, pogniam pure fenici od egizi, 
non allumarono e non fiorirono riccamente, e non frullarono 
vera gentilezza se non quando franasti e culti nei suoli pri- 
vilegiai dell'Eliade e dell'Italia. La quale intorno a ciò ha 
la presenza cronologia sulla sua nobil sorella; perchè, a 



tacer d'altro, la possanza, cppercio l.t civ'illà elrusca, è an- 
teriore alla greca c sulle sponde dell'Arno opcravan poi- 
terili le arti li^untin; i; l ' aiti ti lettura, mentre quelle det- 
l'ilisso eran corse e funestale da sciami giacenti tuttavia nella 
barbarie. Cosicché quando i Romani tolsero ad imitare i greci 
modelli non S 1 impadroniron già di dovizie originalmente fo- 
restiere, ma compaesane; lullocchè il gusto delicatissimo degli 
abitanti della terra delle grazie abbia sapulo innalzare le arti 
e le lettere a straordinaria eccellenza. Laonde gli Italiaii-han 
doppio dovere di studiare la classica anlichilà; si pereti* slu- 
pendissima, si perche patria, in ispecie rispetto a quelli scrit- 
tori, che dettarono le loro opere nell'idioma del l.azb, il 
quale secondo le conghiellure erudite di Carlo Troya siviera 
di vetustà il Sanscrito medesimo, perfettissimo dei linguiggi 
orientili, come il supera d'idealità rappresentando I' hle- 
rezza della primigenia sapienza italica, bcncliè qua e là offu- 
scata ed offesa dalle ingiurie del tempo. Della qnal sapìuaza 
rese immagine la parte sana o grandiosa delle imprese ro- 
mane, elio la fecero cosmopolitica, e che meritarono d'essjre 
esposte dalla penna di Livio e di Plutarco. Ma questa sa- 
pienza s'alterò e corruppe, come tosto le derrate intellettive 
forestiere affluirono al centro del vastissimo impero, e strino 
divinità d' ogni fatta trovarono ospizio nella sede del l'io Ot- 
timo Massimo, reliquia preziosissima e semiorlodossa dilla 
rivelazion primitiva. Il secolo denominato dal successori di 
Giulio Cesare è bensì il secolo d'oro della latina lelteratira; 
ma Io è appunto perchè non all'età d'Augusto, ma ai se- 
coli anteriori e più belli di Roma e alle memorie delh Re- 
pubblica, nel cui seno eran nati, s'inspirarono i migliori 
ingegni coetanei di Cicerone e di Virgilio; il primo dei quali 
parteggiò per Pompeo e cadde vittima della libertà, neutre 
il secondo risaliva colla fantasia alle dardaniclic imuigra- 
zioni ed alle origini remote dell'eterna citlà. La grandezza 
di mente, d'animo e d'imprese dei signori del mordo non 
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lia d'uopo di lodi ulteriori, c fu sempre così presso di noi 
corno appo gli stranieri esempio e slimolo efficacissimo a 
quanti sorti roti dal rido rettitudine di consiglio o nobiltà ili 
sentimenti. S'enonchè la paganica civiltà, non derivando da 
un sistema religioso o morale compiutamente vero e per- 
fetto, avèa nelle stesse sue viscere un germe di corruzione 
e di morte, che fu svolto rapidamente all'avvicinarsi del- 
l'epoca più fausta e memoranda dell'umane memorie. Quando 
un principio qualsiasi di cultura 6 viziato nel suo intrin- 
seco, tosto 0 lardi la parlo rea acquista il sopravvento sulla 
buona, e ne combatte e ne spegne la vitalità, se a ravvi- 
varla e fecondarla non soccorre l'aiuto di un novello c mi- 
gliore elemento, ebe le si accompagni, dopo aver guerreg- 
giato e vinto il morbo, die le fu quasi micidiale. 11 cristia- 
nesimo e l'avvivalore e il perfezionatore d-i lutto quanto vi 
a di buono e dì vero sulla terra, quando il concorso del- 
l'uomo e il benefizio del tempo .aiutino l'esplicazione e l'ap- 
plicazione successiva e graduata dello celesti dottrine inci- 
vilìtrici , che son contenuto nel libro della lluoni Novella. 
Perciò l'antagonismo e la lotta dei dogmi c della morale del 
Redentore colla pagania liocclieggianie , se si traiti del lato 
sano di questa, fu più apparente che reale, e dapprincipio 
fu necessario all' introduzione del nuovo cullo, clic come 
nuovo c misconosciuto dalla maggioranza venia osteggiato da 
quelli slessi pagani , die a similitudine di Plinio, di Tacilo 
o di Traiano aveano spirito retto e generoso. La conlropo- 
sizione e la pugna precedo» sempre l'armonia e son neces- 
sario a formarla, e le armonie spirituali e corporee d'ogni 
sorta s' accrescono e si perfezionano per via di nuove lotto, 
e di accordi novelli. 

La cosmopolitia cattolica snlle prime sembrò allentare i 
legami affettivi, che uniscon l'uomo alla casa e alla cillà, per 
farlo membro della nuova famiglia di Cristo e cittadino del 
cielo; ma la nuova famiglia pareggiava sostanzialmente il 
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ricco al povero, il servo al padrone, il mirilo ed il pidre 
alla sposa ed ai figli, e creava il gran giure dell'eguaglianza, 
moderna casereccia e cilladina, sanlilìcando il] maritaggio, 
addolcendo la paternità, ed iniziando gli umili vilipesi alla 
notizia di quei difilli , clic un giorno daran lor vinta dovunque 
la prova contro la prepotenza dell'ignoranza, della forza e 
dell'oro. Coli' allargarsi della Chiesa si ristrinse il cerchio 
dell'isolamento e dell'odio, e dilatossi la sfera degli avvici- 
namenti e dell'amore, che varcale le mura della città na- 
tiva e tiranna, od oppressa e conserva, abbraccio nel suo 
complesso il genere umano, per conoscere llnalmcnlc nella 
società universale le nazionali specialità, pressoché ignote al 
gentilesimo: sicché l'Italia e tulle le genti redente ricevettero 
col battesimo evangelico il nazionale e civile lavacro. 

Avanti del Cristianesimo perlino l'adeguato concetto della 
nazionalità mancò ai popoli lutti, e l'Italia gentilesca, benché 
etnograficamente ab antico costituita, non n'ebbe che un' idea 
molto confusa, e non fece che un tentativo infelice per tra- 
durla in atto, quando le classi e i municipi oppressi si sol- 
levarono contro il dispotismo di Ruma, e dalla patria comune 
appellarono la citlà, a cui trassero siccome a ccnlro di pro- 
testa insurrezionale e governativa. Era serbalo all' Italia cri- 
stiana dell'età di mezzo di compierne idealmente la notizia 
imperfetta, di proclamarne il principio e di propagarne il 
ik'.-klrnij: ni'liudii- Rimilo tino a noi, e penetralo nella mente 
e nell'animo del popolo potesse, dopo parziali ed inutili co- 
nati, iniziar la gran vittoria col braccio e col senno di quel 
celo, al quale Spartaco e i Gracchi aveano indarno promesso 
e cercato con magnanimi sforzi di apprestare redenzione ci- 
vile ed individuale. Tuttoqiianto nasce e cresce di più van- 
taggioso e grande sulla lerra è portato di lento e faticoso 
lavoro, e [ardo e laboriosissimo fu il natale della moder- 
nezza europea ed italiana; perchè risultato dell' armonico 
connubio dell'antico col nuovo incivilimento, l'er noi , con- 
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naturali ad entrambi per genio e per tradizioni, alla lotta 
sarebbe succeduto più presto un saggio d'avvicinamento e 
d'armonia, senza l'irruzione dei barìwrì nel centro della 
fede di Cristo, i quali si dilagarono nel giardioo d'Europa 
ad impadronirsi dei due costitutivi della compilila gentilezza, 
interponendovi un terzo elemento tutto lor proprio, e perciò 
quanto all'Italia estraneo ed avveniticcio, clie purgato delle 
sue mende, e consociato nella debita guisa e in grado solo 
secondario alla civiltà ila Acattolica polca venir accollato da 
noi, altrimenti no; seppur l'avesse concesso la fona ine- 
luttabile delle tristissime condizioni d'allora. 1 barbari, tolti 
dalla vinta penisola i principii della vera fedo e dell'antica 
cultura, no la retribuirono col poco adegnalo compenso del 
feudalesimo e dei giudizi di Dio, facendo sottentrare ai tipi 
assennali, virili e citLidini dell'uomo plularcliiano e alla 
creatura sublimata a compiuta eccellenza dall' Evangelio l'eroe 
cavalleresco, ignorante, superstizioso, fanatico, despola, no- 
made e ballaglicro, die pun quasi ad una stregua la sua 
dama e il suo l'io, e ch'è pronto a versare per un ca- 
priccio, un puntiglio, un nonnulla quel sangue che i Leo- 
nida , gli Epaminonda, i Ver), i Regoli e le santo e cruento 
novcllizie della Chiesa prodigavano opportunamente per ben 
più degne ed eccelse cagioni. Penonchè l'amor della giu- 
stizia, quantunque sì di frequente mali mesa e peggio appli- 
calo dai cavalieri della media eia, fu ulilo a diminuirne d'al- 
quanto la rozzezza e la violenza degli istituii e dei '.costumi; 
e il culto puro e troppo entusiastico verso la donna giovò 
laddovo era stata :i lungo (liscunosciula la sua dignità, e lad- 
dove l' ipcrmislicisiiio irrideva ad allontanarla dalle nozze e 
dal convillo sociale. Così pure l'uso dell'armi, il valore e 
la vagtiezza di vita sciolta e pellegrina abilitarono i prodi 
e . .j'MIpui ,11, in.i'i-M.-u i.i.pr», -ur»(iv.i ■!■> i*f*i 
di mezzo, a cui li appellò e volse ili senno di Itoma cri- 
stiana; salvando con ciò il nostro occidente dalla barbarie 
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mussulmana, ed occasionando la grandezza, e il primato ma- 
rittimo e commerciale delle gloriose repubbliche litlorane 
della nostra penisola. La formazione dei comuni italiani, e 
l' attività industriale, marinaresca, civile e guerriera, che si 
destò nei risorti e nati municipi, fu giovevole contrapposto 
alia soverchiatila (Iella torma mistica assunta dal culto cri- 
stiano, ma non la potè diminuire; perchè è la forma che 
suole assumere quasi esclusi vamen le ogni culto; finché la 
civiltà che n' è figliata non esce di fanciullezza, ed è in balia 
del sacerdozio. Piompertanlo il grande cominr.iatore e, duco 
del laicato civile era già sorto, e assorellate lo due culture, 
mercè l'onnipotenza del suo ingegno sviluppava idealmente 
la gioventù e la maturezza dell'Italia, vaticinando persino 
i cari e santi colori del vessillo dell' unificazione e del ri- 
scatto, e vestendo d'essi la sua trasumanata Cortinari; simbolo 
leggiadrissimo e sublime dell' idea nazionale e religiosa del 
Fiorentino. V altezza del massimo dei poeti soprasteUe di 
(j-oppo alle corte vedute di quell'età inculta e disordinala, 
che avea già tentato e tentò anche poi il componimento dei 
duo principi, abbozzandone in praticai primi traili, senza 
stringerli però giammai a perfetto accordo, secondochè seppe 
riuscirvi nelle regioni del pensiero la robusta e dialettica 
mente dell' Alighieri. A questi abbozzi nondimeno l' Italia 
di quei tempi debbo i suoi maggiori fasti politici, che si com- 
pendiano nella famosa lega lombarda e nella riscossa dei 
Comuni, che furano imitazione romana temperata dalle idee 

0 dagli affetti cristiani, ed ebbero a palladio il Carroccio, 
ove il console repubblicano stava di costa al ministro del 
Redentore. Venula meno la concordia e la forza dei guelfi 
toscolombardi , e chiuso il sepolcro dell' esule Ghibellino, tra 

1 prossimi suoi successori nell'aringo letterario non sorse 
un degno ed emulo continuatore della nobilissima ed ardua 
improsa : cosicché la scuola esclusiva ed esageralrice del Ca- 
valca e del l'assavanti preso il sopravvento acl cuore dei 
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fervidi amatori della religione; perchè i deliri oroliei e le 
veglie erudite del l'elrarca, e le scurrilità del Boccaccio non 
erari (itoli idonei a costituire nei domini dell' intelligenza a 
capi civili della nazione i due grandi scrittori ed amici to- 
scani. I pochi versi, sebben di rara perfezione, che il Pe- 
trarca dettò per l' Italia, e i molti sospiri c le lacrime infi- 
nito che verso per una francese ti fan palese in lui più il 
trovator provenzale che l' italo cittadino; e il novellista cer- 
taldese ebbe a spargere tardo ed amarissìmo pianto, ben 
avvedendosi negli ultimi suoi anni che l'atto uffìzio delle 
lettere deve esser volto all' insegnamento di domestiche, ci- 
vili e religiose virtù, non già a fomite di frivolezze, di cor- 
ruttela e d' empietà. Il cinquecento avrebbe potuto imparar 
più saggezza dagli austeri e maschi precetti ed esempi del- 
l'antichità risorta tutta intera, e resa accessibile allo studio 
d' ognuno , se gravissime e molte cagioni assai note univer- 
salmente, ed in particolare l' influenza delle reggio sfacciata- 
mente corrotte ed ospizio di lettere, non fossero invece con- 
corse a paganizzare in male, quanto alla sostanza, e ad in- 
fettare per modo le lettere italiane di quei di , che ad ecce- 
zione di Torquato e d'altri pochi inferiori al Sorrentino, 
nelle novelle, nelle commedie e nei poemi d'allora non si 
ebbero elio altrettante continuazioni del Decamerone. 

Ammolliti e guasti ognor più i costumi, e smesso dai fiacchi 
e dagli infingardi 1' uso delle armi proprie, fu facile alla 
Francia e all' Austrospagna ciocch' era riuscito impossìbile 
alle orde innumerevoli dei Galli e dei Cimbri, ed ai molti 
eserciti degli imperatori tedeschi; ed il seicento venne dopo 
ad un secolo che fu dello dell'oro da chi tien più conto 
dello stile, della copia e dell' ingegno degli scrittori che del- 
l' ìndole civile e morale delle opere loro. Colla caduta del- 
l' eroica e tradita Repubblica fiorentina fu spezzata la spada 
e rotto lo scudo dell' italica liberta municipale; e fu in Fi- 
renze appunto che intorno a tale epoca nefanda vissero quo'due 
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insigni nostri anlenalì , die meritano speciali- menzione; perché 
Pervissimi amatori della patria e capi delle due diverse cul- 
ture e scuole politiche di cui vengavi ragionando, rappre- 
sentano al vivo la necessita di un'accordo, che avrebtie per 
fermo già salva quella hrra, la <\m\t<. spiova in cima dei loro 
pensieri ed affetti. Imperocché la profonda e vasta sapienza 
civile del Machiavelli, attinta dallo studio dei romani scrii- 
lori, e dalla osservazione sagace c continua degli eventi 
contemporanei, ove fosse stata retta e purificala dalla cri- 
stiana e severa morale del Savonarola, a rui la Tito del 
chiostro impedì maggior coi rfezza degli uomini e dei tempi, 
l'Italia libera ed unificala avrebbe diggià cinta alla fronte 
di Giovanni dei Medici o del Ferracci quella corona, ette lo 
loro ombre magnanime e disdegnose or segnano impazienti 
al Monarca guerriero e cittadino, 

.Neil' ultima metà, del decorso secolo le noslre lelterc fi- 
nalmente risorsero, e le due scuole rinate ornai si trovano 
di nuovo a fronte, nelle in gran parie degli antichi e fune- 
stissimi eccessi, ed avvicinale l' una all'altra in allo amico 
e fraterno. Ciacche coli' Alfieri, col Gozzi, col l'acini, col 
Giordani, col Leopardi e col Mamiani il cullo dell'antichità 
grecoromana non fu più indirizzato a vano diletto c a per- 
vertimento del costume; ma a sviluppo del buon senso del 
popolo ; a vitupero e guerra contro gli ozi e le lascivie gen- 
tilizie; a protesta nazionale contro la tirannide estranea e do- 
mestica e a scopo espresso di amicare le credenze colle palrie 
necessità e speranze: mentre d' altra parte colle prigioni del 
Pellico, eoi Grossi e col Manzoni la letteratura cattolica è 
uscita del chiostro, e sta per mescersi alla fervida e geoe- 
rosa operosità della vita cittadina e polìtica. No mi si 
oppongano gli errori filosofici e religiosi di alcuno dei so- 
vraccennati; perché nell' elettissimo stuolo siffatte mende 
sono individue e nun collettive; epperciò non contrasse- 
gnano dì nota irreligiosa l'indole e l'indirizzo di latta la 
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scuola. Negli scrini ai quali alludo l'errore dottrinale, ab- 
benché funesto o riprovevole, è io qualche modo compen- 
sato ila ottime partì morali e civili, ed è più figlio dell' in- 
telletto die del cuore, il quale ncll' illustro c soprammodo 
infelice Hecanalese fu sempre rettissimo ed incontaminalo. 
Ma quegli die adempiè Ogni diretto, e ristori) testé ogni danno 
d'ambedue le scuole, per ciò eh' han di esclusivo o d'immo- 
derato, si fu il Grande, di cui l'Italia non piangerà mai 
abbastanza la perdila irreparabile ed immatura. Con Vincenzo 
Gioberti rivisse la sintesi daolesca , falla più o meno a brani 
«lei successori dell' Aliigbicri , e rivisse correità ed ampliala 
giusta l' intervallo decorso ed i bisogni coevi della nazione. 
Sicché lamentatila dell'Ita! iaoggimai per Lui può dirsi giunta a 
quel segno dì compimento e ili vi ri li là, che le e promettitore o 
foriera del viciim acquisiti dulia somma dei tieni civili e po- 
litici; ed infatti alla possente voce del maggioro do' suoi ligli 
la patria nostra già sorso per innovarsi, e per assidersi 
qtiandochessia su quel Irono, che le fu auspicato ed creilo 
dal filosofo e dal poeta, fili anni ed i secoli avvenire por- 
ranno ognor più in mostra tutta la grandezza e l'eflicacia 
ili qitisic dm' jvrtiTjtose mlrlhgriizi:: giaivlié Ha sempre più 
noto che ad esse pri nei pai mente duvranno i frutti della scienza 
e della vita nuova, che son racchiusi in cupia inesausta nella 
semente della loro dottrina, della «piale l'Italia vede già 
spuntare e dischiudersi nuovi fiori di singolare bellezza e 

Soltanto agli afiennaii italiani die attinsero e si disseta- 
rono alle salubri ed abbondevoli sorgenti dello due culture 
ò lecito, ed anzi torna utile e per poco_ necessario, bere e- 
ziandio alle onde delle fiumane straniere. Nel secolo sedi- 
cesimo venne meno la primazia morale della l'cnisola, e il 
pensiero europeo avanzò specialmente d'allora in poi nel- 
l'Inghilterra e nella Germania. Ma il sole intellettuale della 
moderna civiltà, lutlorcliè ivi continuasse l' immorlal suo 
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cammino, nompcrlanlo vedovalo della purezza dell' italico 
cielo, splendette or pallido e malinconico, ed ora, a guisa 
di spaventosa meteora minacciante rovina nel suo corso pre- 
cipitosi), saettò lampi sanguigni ed abbagliatoci. A noi giova 
far nostro lo splendore di che si aggrandì, spogliandolo 
della nebbia, che lo trascorre ed appanna; e scemandone la 
roventezza, che l'avvampa e il fa micidiale. Forse in breve 
accadrà in bene ciocché avvenne più in male che in bene 
nei secoli decorsi; forse il novello e straniero elemento nor- 
dico, interzato saggiamente coli' italocattolko, concorrerà al 
ringiovanimento ilella patria nostra, senza che ne soffra il 
genio e la dignità nazionale. Perciocché gì' Italiani sapran 
scegliere nel settentrione quanto lor si conviene, rifiutando 
quel ili più che nelle dottrine e bellezze forestiere havvi 
d'opposto all' indole nostra, sia perchè reo nella sostanza 
e perchè capriccioso nella forma; e cosi governandoci non 
faremo che l'acquistare amplialo quanto gcnninalmcnle fu 
preso da noi. Nella cerna fe due culture deggiono far uffizio 
di supremo regolatorio: giacché lo studio e il possesso della 
classica antichità educano la ragione ad apprendere il saldo 
e la realtà della natura nella sua semplicità ed armonia, u 
concorrono efficacemente ed anzi son necessarie all'acquisto 
della saviezza, del decoro e dell'entusiasmo patrio o citta- 
dino. Queste qualità 0 virtù han perù mestieri di un' aro- 
malo che le conservi e di una regola superiore che le guidi, 
frenandole all'uopo ed innalzandole al fine a cui converge 
lutto il crealo. V uomo sente un bisogno indomito ed in- 
vitto dell'infinito, perché ne possiede l'istinto, e le verità 
cattoliche sono la filosofia verace ed infinitesimale della crea- 
zione, dell' indirizzo, de! ristauro e della mela delle esi- 
stenze. Inoltre il soverchio ed esclusivo favellar cogli antichi 
può scemare ed attutire la notizia ed il senso del vivere mo- 
derno, e produrre prepostero e dannose imitazioni d'insti- 
tuli e di costumanze, che non possono attecchire e danno 



nel ridicolo quando non radono nel feroce. Molti fatti della 
rivoluzione francese del secolo scorso porgono esempio di 
ciò eh' io dico e devonsi all' autore dell' Emilio, uomo più 
ricco d'immaginazione e di sentimento che di senno civile e ri- 
formatole. D'altra parte la trascuranza e il vilipendio della fede 
nei sommovimenti sociali la Jan vinta ai Marat ed agli llebert, 
pessimi fra i tristi di mieli' epoca, e di tanto inferiori ai 



delicato entusiasmo del Illusolo di (liiievra. Se la terra fran- 
cese è il campo delle fausto e tristi esjierienze di riforma 
sociale la fiermania invece è l'aringo de! pensiero avverso 
a llnma grccolalina e cattolica. Eppure il Goethe mette fra 
mani al suo Werther Omero, finché quegli combalte la fu- 
nesta e rea passione che lo travaglia; ma ad Omero sostituisce 
Ossian quando gli affetti ribelli sospingono lo sciagurato alla 
disperazione ed al suicidio : e nel Faust i tratti che si riferiscono 
ai riti ed ai ricordi augusti della nostra religione sono i più 
poetici e commoventi, lnespluabil contraddizione , che sì 
osserva qua e là in Byroo e nello Schiller, il quale dipinge 
con divolo ardore a colori iocaiiluvoli le feste religiose del 
Valicano, e fa sciamare a Morti mero che è pur gretta l'in* 
tcrprelazione che i protestanti fanno del libro sacro. Nondi- 
meno son Irccenlo anni clic il resto dell' Europa pensa, scrive 
ed opera per volgere in meglio le sue sorti, e noi dobbiamo 
studiare anche questi tre ultimi secoli per pareggiarla, e poi 
vincerla in ogni parte di sano progresso. Molli misteri del 
nostro cuore furono nel frattempo ricerchi ed approfondili, 
molle teoriche e queslioni di gravo interesse sociale proposlc 
ed attuale; e l' Italia, vantaggiandosi di tanti e si diversi sludi 
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ormano senilmente i forestieri. Costoro colle premature le- 
zioni o colla pedissequa imitazione rorron pericolo di stra- 
niarsi col pensiero o coli' all'etto dalla pallia, e come dice 
il poeto, somigliano il ramo, che divelto dal (ronco natale 
non può che inaridirsi miseramente. Ed invero la storia in- 
segna e l' esperienza comprova, elio di rado incontra, sic- 
come noia il filosofo, che uno scrittore riesca grande det- 
tando in lingua straniera, e che le più volle l'amor della 
patria è proporzionalo allo studio ed al culto della lingua 
e delle lettere native. Laonde mentre l'Alfieri scriveva- le 
sue tragedie spiranti zelo fervidissimo di patria e di libertà, 
e tramutatosi in Firenze vi fermava sua stanza per svez- 
zarsi a parlare, scrivere, udire, pensare e sognare in To- 
scano, com'ei sclamava, il tradulloro del Bardo scozzese e 
il gallico Bettinelli movean guerra insensata e parricida conino 
Dante ed Omero, e nei loro carmi presuntuosi e ricchi di 
frasche e di fronde non trovavan luogo per uri fiore, che esa- 
lasse il profumo della tristezza civile e della speranza, a 
significare, almeno dalla lontana, le miserie politiche e i 
politici bisogni degl'Italiani. Ed è osservabile del pari che 
quelle parli del nostro paese, in cui attualmente si mani- 
festo più viva e virile la dilezione e la sapienza cittadina, 
son desse appunto clic da un secolo in qua ci diedero i più 
castigati scrittori, che mentalmente si unirono nel culto e 
nell'amore delle patrie lettere, precorrendo per tal guisa collo 
spirilo l' unione politica, in cui vogliono di presente stringersi 
indissolubilmente le Provincie, elle furon culla a quei grandi. 
Cosi pure chi non sa che F ultima Italica 'cultura precedette 
di poco, e sospinse il lardo l'iemonlo nell' orbita nazionale? 
L'egemonia ielleiuria dei Subalpini fu creatrice ed auspice 
dell' egemonia |>olilica che di corto si assunsero, consociando 
la gloria delle battaglie e delle vittorie guerriere al vanto 
unico e meraviglioso di averci dato di seguilo il solo teatro, 
i due soli romanzi, il solo compendio di storia, la sola lì- 



losofia e politica, clic veramente possami addùiiìandar>i na- 
zionali; perchÈ ad ogni pagina insegnano ed inculcano il 
riscatto dallo straniero in tutti gli ordini della mentalità e 
dell'azione, lo credo pertanto di non prendere errore nu- 
treodo ferma fiducia, che anche stante l' intreccio dimostrato 
fra la natura del pensiero civile e le operazioni esteriori 
politiche, o stante la leggo provvidenziale che lo timoneggia 
e lo compie con falli corrispondenti, questa seconda gloriosa 
egemonia, prodotta dalla prima, non recederà dalla grande 
impresa, ed uscirà vincitrice dalle dure provo a cui vien 
messa da un viluppo di circoslanze assai strane ed inattese. 

Eccovi, o Signori, per sommi e brevissimi capi nn sunto, 
come meglio io seppi escogitarlo ed esporvelo, delle rela- 
zioni che corrono Tra la storia intellettiva e la vita civile e 
politica di noi italiani. L'unità sostanziale del pensiero e 
dell'azione È l'ardua meta a cui mira e si avvicina l' Italia, 
o a cui debbe giungere senza fallo, malgrado le divergenze 
molteplici e i gravi ostacoli clie vi si oppongono. Anzi Ter- 
roni e l'ostacolo in questo proposito sono alla fin fine ge- 
neratori di un vero, che vien meglio chiarito e giù gene- 
ralmente ammesso; e di una forza inaspettata ed invitta, che 
abbatte e distrugge gli argini innalzati dalla malizia e dalla 
corruttela. Molto fecero a questo santissimo line i nostri an- 
tenati più insigni per valor di senno e di mano: molto s'ado- 
pera per continuare e compiere l' imumiitnato l'adulta gene- 
razione presente: ma moltissimo e a buon diritto la patria 
si aspetta dalla generazione novella , che cresce contemplando 
uno degli spettacoli più belli e sublimi, ch'abbiano giammai 
colpito lo sguardo e commosso il cuore dell'uomo: lo spet- 
tacolo della ma^gioi' parli.' dell' Italia concorde ed inlesa ad 
ottenere il suo compiuto affrancamento ed a costituirsi in 
libera e vigorosa nazione. Giovani studiosi, clic qui siete 
raccolti per conseguir pubblica quella lode, che v'aveste già 
in privato dai vostri instilulori e congiunti, lidi di vedervi 
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primeggiare negli inizi C nei primi processi del cullo dello 
utili, delle gentili e delle austere discipline, a voi, che Tuie 
parte di questa nuova e privilegiala generazione, si aspetta 
di satisfare ad un granile e santo dovere. I nostri padri ci 
tramandarono sminuzzato e rissante il suolo, e, salvo poche 
eccezioni, il pensiero italiano: noi già innanzi negli anni ci 
adoperiamo a diminuire, ed, ohi ccl consenta il cielo, a 
cessar anco affatto queste ingiuslo ed inique scissure ; ma a 
voi, a voi, si, verrà concesso o di compiere, o di assol- 
dare e difendere ed aggrandire il cominciato e stupendo edi- 
lizio, in cui l'Italia si assideri per la terza volta e per 
sempre arbitra de' suoi deslini, c direttrice sovrana della 
mcntalilà europea e cosmopolitica. Imperocché per l'Italia 
non liavvi che questa singolare alternativa: od essere schiava, 
vilipesa ed imbelle; o temuta, rispettala ed impareggiabil 
regina; e a più di un segno si comincia a vedere da 
tulli, che appena rallentate le sue calene, disdegna gl'im- 
provvidi consigli e gli aspri cenni: perchè l'imperio o 
non il famulalo è sua natura e suo compito nel corso 
dell'umano incivilimento. L'amor della patria, o Giovi- 
netti, è uno stretto dovere per tulli gli uomini: ma per 
noi Italiani l' amarla fervidamente è ad un lempo un gio- 
condissimo e irresistibilo bisogno del cuore; purché se no 
affissino un tratta le ineffabili e sovrumane bellezze. Le 
quali come prima son conosciute sono anche di decessili 
suhilatnenlc adorale, ed abbelliscono e sublimano alla lor 
volta lo spirilo che le ravvisa e le conlempla. Cosicché veg- 
giamo che l'amore sincero, caldo e slabile per la patria 
nostra non cape negli animi volgari ed infimi, e vigoreggia 
0 perenna in chi per lei dispregia nobilmente ed oro e pos- 
sanza ed ogni indegna cupidigia, e in chi volenteroso mette, 
s'è d'uopo, a repentaglio la corona e la vita. Per porgerci 
dunque saggio di amarla daddovoro é mestieri, o Giovani 
dilelli, che continuiate alacremente e con incroi labi! costanza 
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ad arricchirvi ognor meglio la monte od il cuora di quello 
cognizioni e di quelle virtù, clie concorrono a costituire l'ot- 
timo cittadino, di cui tratteggiai la compiuta' cultura nel de- 
corso del presento ragionamento. 
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